26 luglio
San Giovacchino e Sant'Anna
Genitori della Vergine

Una piccola novità del nuovo Calendario con​siste nell'aggiunta del nome di San Giovac​chino davanti a quello di Sant'Anna.
Una volta le due feste erano separate. Adesso invece la memoria liturgica riunisce di nuovo la santa coppia dei genitori di Maria.

Par di rivedere, con gli occhi della fantasia la scena dipinta da Giotto a Padova, nella cap​pella degli Scrovegni, e che rappresenta l'in​contro affettuoso tra i due vecchi coniugi davanti alla Porta Dorata di Gerusalemme, e il loro abbraccio tenero e commosso all'an​nunzio che dalla loro carne nascerà coIei che tutte le generazioni chiameranno Beata.

Invano però si cercherebbe nei Vangeli cano​nici l'episodio presentato da Giotto. Se si vuol trovare qualche notizia sui genitori della Ma​donna bisogna ricorrere ai Vangeli apocrifi, cioè a quei testi non ispirati, redatti da autori pieni di ingenua fantasia per appagare l'affet​tuosa curiosità dei fedeli.

Era perciò naturale, che i primi cristiani desi​derassero sapere di più, specialmente di quei personaggi che gli evangelisti avevano, di pro​posito, lasciato nell'ombra.
Tra questi si trovavano i genitori della Ma​donna, neppur nominati nelle relazioni di Mat​teo, di Marco, di Luca e di Giovanni. Invece, nel cosiddetto Protovangelo di Giacomo, si narra come Anna, ormai vecchia, non avesse dato prole al suo Giovacchino, il quale, un giorno si vide rifiutare un'offerta, al Tempio di Gerusalemme, proprio perché privo di di​scendenza.

Addolorato Giovacchino prese il suo gregge e si ritirò sui monti, come esiliandosi dalla tribù di Giuda, nella quale la sterilità era qua​si segno di maledizione. La vecchia Anna, anch'essa triste, rimase nella sua casa deserta, a pregare con un nodo di pianto alla gola.

Ed ecco un candido Angiolo prima apparire sul bianco gregge di Giovacchino, e poi entrar nella silente casa di Anna. Egli annunziava che il Signore, al quale nulla era impossibile, avrebbe fatto fiorire nella loro vecchiaia il più bel fiore dell'umanità. Proprio a loro, disprez​zati e addolorati, sarebbe nata la fanciulla vestita di sole; proprio dalla loro inaridita radice sarebbe sbocciato il giglio della con​valle; proprio sulla loro squallida casa si sarebbe aperta la rosa mistica.

San Giovacchino raduna allora il suo gregge e scende verso la città. Sant'Anna gli va in​contro e dinanzi alla Porta Dorata, i due sposi si ricongiungono pieni di affettuosa tene​rezza e di trepida speranza.

Sant'Anna e San Giovacchino sono così come il simbolo della vecchia umanità, dalle cui rughe fiorisce l'eterna gioventù della grazia. Sono come l'immagine della arida terra; che s'apre nella miracolosa fecondità della fede. Sono il vecchio tronco, che la speranza rico​pre di verdi fronde, coi fiori della santità, che dopo Maria apriranno le loro luminose corol​le al raggio della carità, di cui il Signore è immensamente ricco e largamente prodigo.

Sant'Anna e San Giovacchino: i vecchi geni​tori della Vergine Madre; i nonni del Bambi​no Gesù, nella cui immagine tutti i nonni sorridono teneramente amabili e giovanilmen​te affettuosi!

San Glisente di Brescia

Eremita del IX secolo

Non c'è bisogno di essere esperti di caccia o di tiro per conoscere nomi di vere e proprie « dinastie » di armaioli, risalenti al XVI o al XV secolo, e oggi portati da moderni complessi industriali. Nomi come quelli dei Beretta, dei Bernardelli, dei Franzini, dei Moretti.
Uno dei nomi più prestigiosi, e anche più evocativi, nell'industria bresciana delle armi, è quello dei Glisenti, famiglia proveniente dal Trentino, e di cui si hanno notizie fin dagli inizi del '500. Particolarmente noto fu, nel secolo scorso, Francesco Glisenti, patriota oltre che industriale, volontario nelle guerre di indi​pendenza del 1848 e del '59. A lui viene attri​buito in gran parte lo sviluppo dell'industria siderurgica della Valtrompia.
La fabbrica Glisenti divenne celebre soprattut​to per le sue moderne pistole, e l'automatica modello 1910 venne adottata per gli ufficiali dell'esercito italiano: al tempo della prima guerra mondiale, la Glisenti fu così la pistola per eccellenza, e per antonomasia.
Fa una strana impressione, specialmente a chi, vecchio combattente, l'ebbe allora nella pro​pria fondina, scoprire che il nome di quel​l'ordigno di guerra fu portato un tempo da un Santo pacifico e benefico, vissuto proprio, nelle valli bresciane, quando queste però non riso​navano ancora del clangore dei metalli e del fragore delle fucine.

E' quasi certo che dal nome di San Glisente, ripetuto per devozione al Santo bresciano, deve essere derivato il nome di famiglia dei Glisenti, e quindi la marca delle armi da loro fabbricate, secondo una parabola storica più strana e imprevedibile di quella del più capric​cioso proiettile.

San Glisente visse ‑ forse ‑ nel lontano IX secolo, e la sua figura è avvolta nella leggen​da. Lo si dice devoto eremita sui monti di Brescia, allora assai più selvaggi di oggi. E si ricorda la sua familiarità con gli animali selvatici e innocenti della montagna, tanto da essere riuscito a convivere, e a far convivere, con un'orsa e una pecora.

Secondo la tradizione, San Glisente era stato un guerriero, soldato dell'Imperatore Carlo​magno. Ma la carriera delle armi non dovette appagarlo, anzi forse contribuì a staccarlo dal mondo e dalle sue crudeltà, per spingerlo soli​tario e penitente verso il romitorio bresciano. Il suo esempio è perciò di mitezza, di pace, di non violenza non soltanto tra gli uomini, ma anche tra gli animali. E nonostante il nome quasi emblematico non c'è niente che possa legare il ricordo di questo antico Santo all'idea di uno strumento di guerra e di distruzione, di preda e di sopraffazione.

Santa Bartolomea Capitanio
Vergine del XIX secolo

Il 22 maggio dell'Anno Santo 1950, un mese prima che la Chiesa Docente dichiarasse San​ta una bambina di dodici anni, Maria Goretti, con altrettanta solennità era stata portata sugli altari una ragazza di 26 anni.

Maria Bartolomea, nata a Lovere, in quel di Brescia, nel 1807, era figlia della modesta fa​miglia dei Capitanio.
Ancora bambina sognò di dedicarsi ad opere di carità verso il prossimo. Per cominciare, prese il diploma di maestra. Aprì una scuola, attorno alla quale organizzò associazioni per i giovani come quelle intitolate a San Luigi e ai Discepoli del Signore. Tutti coloro che hanno descritto la Santa di Lovere, son d'ac​cordo nell'indicare l'origine del suo contagio​so zelo spirituale nell'irruente affettuosità di​mostrata nelle sue relazioni coi prossimo e testimoniata da centinaia di lettere raccolte nel suo Epistolario.
Nel 1832, venne richiesta come economa nel​l'Ospedale aperto a Lovere, sei anni prima, dalla Beata Vincenza Gerosa. Bartolomea Ca​pitanio vi portò la sua travolgente e infatica​bile dedizione nel soccorrere materialmente e spiritualmente ammalati e sofferenti, derelitti e condannati.

Presto le due donne, Vincenza Gerosa e Bar​tolomea Capitanio, l'una più matura, l'altra giovanissima, pensarono di dar vita ad una comunità femminile di tipo Vincenziano. Ma i conventi vincenziani delle Suore di carità dipendevano da Parigi, mentre la Lombardia era, a quei tempi, sotto l'Austria. Per evitare difficoltà di carattere politico, il nascente Isti​tuto di Maria Bambina ebbe così assetto autonomo, e in modo autonomo crebbe e si diffu​se, negli anni successivi, in Italia e fuori, anche al di là dell'Oceano.
Bartolomea Capitanio morì poco dopo la fondazione, a 26 anni. I suoi polmoni malati non avevano retto alle continue fatiche e priva​zioni sopportate per il bene altrui. Ma in quei' pochi anni di vita ella aveva svolto una massa di lavoro incredibile e soprattutto benefico.

Dal suo prezioso epistolario affiora un fatto quasi sconcertante. Scendendo a scrutare la profondità della sua anima, le sembrava che tutte le sue azioni, il desiderio stesso di santi​ficarsi, di piacere a Gesù, fosse dettato da una sottilissima superbia spirituale, che pareva ro​derne ogni merito. « Non faccio altro che operare per il Diavolo » ‑ ella scriveva ‑, « Credetelo, se io faccio qualche cosa, non lo faccio altro che per superbia ».
Questo dubbio, insinuatosi nella radice stessa della vita spirituale, sembrava insuperabile. Ma invece di naufragare nella disperazione, Bartolomea Capitanio s'aggrappò alla fede e alla preghiera. Era certa che il suo dovere era di donarsi senza limiti per il bene degli altri, anche se fino alla fine dubitò del merito delle sue opere, così luminose agli occhi del mondo. Fu quello il suo martirio, il banco di prova delle virtù eroiche necessarie alla santità. Og​gi, con l'autorità infallibile della Chiesa, sap​piamo che Bartolomea Capitanio ha degna​mente meritato la gloria, non per aver vinto l'intimo combattimento, ma per averlo accet​tato e sofferto, sapendo che il turbine della Grazia, può travolgere in un attimo le incer​tezze e le debolezze umane.
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